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Europa / Mondo

Né migranti né poliziotti. In Albania si continua a spendere milioni

Il centro per migranti di Gjader, in Albania, costruito nell’ambito di un accordo tra i governi di
Italia e Albania, è quasi deserto. Non solo i richiedenti asilo, ma anche centinaia di agenti delle
forze dell’ordine e operatori della cooperativa Medihospes, incaricata della gestione, sono stati
ritirati. Attualmente, rimangono a presidiare la struttura solo pochi poliziotti e personale di
manutenzione. La situazione critica è stata aggravata dalle decisioni dei giudici italiani e dalla

pending decisione della Corte di giustizia
dell’Unione Europea, che potrebbe durare
anche due anni. Nonostante ciò, il governo
italiano, tramite il ministro Piantedosi, ha
ribadito la volontà di proseguire il progetto,
considerato ancora un modello per l’Europa.
Nel frattempo, la costruzione di una parte
della struttura continua, con appalti diretti da
parte del Ministero della Difesa, nonostante
le polemiche legate alla gestione degli

appalti. Il governo albanese ha confermato che il progetto proseguirà, ma rimangono incertezze
sul futuro e sulle implicazioni legali e logistiche dello stesso.

Fonte:Marika Ikonomu, Domani, 28-NOV-2024

Italia

Politiche sui migranti e burocrazie giudiziarie

Il 20 novembre scorso, un cargo turco, il “Vento di Grecia”, è arrivato al porto di Salerno con un
carico nascosto di migranti, tra cui una donna incinta e un minorenne. Questo episodio richiama
alla memoria un precedente simile del 14 gennaio 2021, quando altre 26 persone, tra cui 12



donne e 6 minori, erano state trovate all’interno di due container a bordo di una nave gemella, il
“Vento di Scirocco”. Le indagini delle Forze dell’Ordine si concentrano su diversi aspetti: chi
erano i migranti coinvolti, se fanno parte di un’organizzazione e se avevano l’intenzione di
tornare per recuperare altri. Anche nel caso precedente, i migranti erano curdi, tra cui Yazidi,
perseguitati dal Daesh, una minoranza religiosa che ha subito gravi atrocità in Iraq. Pur non
essendo in gravi condizioni, i migranti erano visibilmente provati dal lungo viaggio e dalla
permanenza in condizioni estreme. La presenza di persone vulnerabili, come un minore disabile
e un uomo con problemi cardiaci, evidenzia la difficoltà e il pericolo del viaggio. Le indagini
proseguono per chiarire le circostanze di questo e di altri episodi simili

Fonte: Luca Ricolfi, il Messaggero, 17-NOV-2024

Le stragi in mare che non ci turbano più

Una nuova tragedia in mare ha avuto luogo ieri davanti all'isola greca di Samos, dove sono stati
recuperati i corpi di sei bambini e due donne, vittime di un naufragio. L'incidente, che ha

coinvolto un gommone semi-sgonfio con circa
50 persone a bordo, ha visto la sopravvivenza
di 36 migranti, che sono riusciti a raggiungere
l'isola a nuoto. La guardia costiera greca,
intervenuta dopo l'allarme, non ha potuto fare
altro che constatare i morti e i dispersi. Le
nazionalità delle vittime non sono ancora note,
ma il tragico evento si inserisce in un contesto
di aumento dei viaggi disperati dalle coste
turche a quelle greche, con un numero
crescente di famiglie che fuggono dai conflitti

in Medio Oriente e dai talebani in Afghanistan. Nonostante il dramma, l'indifferenza sembra
prevalere: mentre le politiche europee si concentrano su soluzioni restrittive e accordi con regimi
autoritari, la questione delle vie legali e sicure per i migranti rimane un miraggio. Dopo anni di
tragedie come quella del piccolo Aylan Kurdi, l'Europa non ha ancora trovato risposte adeguate,
e la morte in mare continua a essere un tragico conto che si allunga, con oltre 28.000 vittime
negli ultimi dieci anni.

Fonte: Eleonora Camilli, La Stampa, 26-NOV-2024

Stretta sui migranti: ricongiungimenti vietati prima di 2 anni

Il decreto flussi, recentemente approvato dalla Camera e ora in discussione al Senato, prevede
nuove restrizioni per i ricongiungimenti familiari degli immigrati. Due emendamenti della Lega
impongono un allungamento dei tempi di residenza per gli stranieri regolari e i profughi con



protezione internazionale, che dovranno risiedere in Italia per almeno due anni prima di poter
portare i propri congiunti, ad eccezione dei figli minori per cui resta il termine di un anno.
Inoltre, gli alloggi delle famiglie saranno sottoposti a verifiche periodiche per garantirne
l’idoneità abitativa. Nonostante le forti critiche del Pd e di altri settori della maggioranza, che
vedono in questi emendamenti una limitazione all’integrazione, i sostenitori della proposta, tra
cui il capogruppo della Lega Igor Iezzi, difendono la misura, sottolineando che i
ricongiungimenti familiari sono un'importante causa dell’aumento dei flussi migratori verso
l'Italia. Iezzi ha anche ribadito la necessità di porre limiti severi ai parenti che possono ottenere il
ricongiungimento, come i genitori al di sotto dei 65 anni o autosufficienti. Il dibattito continua a
suscitare polemiche, con la Lega che insiste sulla necessità di regolamentare l’immigrazione e
sul fatto che un ingresso possa moltiplicare i ricongiungimenti, ma la questione resta aperta con
possibili modifiche in futuro.
Fonte: Claudia Guasco, il Messaggero, 29-NOV-2024

Una promessa da mantenere

La morte di un giovane di 19 anni durante un inseguimento dei Carabinieri nel quartiere Corvetto
di Milano ha scatenato violente proteste da parte di giovani, per lo più di origine straniera,
culminate in atti di vandalismo e scontri con le forze dell’ordine. Questo episodio riporta al
centro del dibattito il complesso rapporto tra la "seconda generazione" e la società italiana. Il
termine, nato negli Stati Uniti per celebrare il sogno
americano, ha assunto in Europa un significato più
problematico, segnando giovani spesso vittime di
marginalità economica e sociale. In Italia, quasi la
metà delle famiglie straniere vive in povertà
assoluta, e l’abbandono scolastico tra i 15-29enni
stranieri raggiunge il 26,9%, tre volte il tasso degli
italiani. Molti di questi giovani si affermano nel
lavoro, nello sport e nella cultura, ma tanti altri
ereditano le disuguaglianze strutturali delle loro famiglie, trovandosi spesso relegati a lavori
precari o nella microcriminalità. Gli esperti parlano del “paradosso dell’integrazione”, dove il
desiderio di uguaglianza, deluso dalla realtà, sfocia in comportamenti devianti o reazioni
identitarie. L'episodio di Milano riapre anche il dibattito sulla riforma della cittadinanza, vista
non solo come strumento di inclusione, ma anche come promessa di uguaglianza che la società
deve essere in grado di mantenere.

Fonte: Laura Zanfrini, Avvenire, 27-NOV-2024

*In allegato, l’articolo completo della settimana
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